ANTONINO LA VECCHIA

LA SUA SPERANZA E’ FINITA AD ALBURY

La sera di Lunedi’ 12 Agosto 1974, mentre Lena presentava
il programma “Arrivederci Roma”, appena finito il consueto
Giornale Radio, arrivo’ in studio il giovane Sammy Fagone, che
piangendo racconto’ la triste storia del suo amico ANTONINO
LA VECCHIA, rimasto vittima in un incidente stradale mentre si
recava a Melbourne, dove aveva trovato lavoro. Arrivato ad
Albury ad un incrocio, un altro giovane autista che guidava in
modo pazzesco, gli ando’' contro e lo uccise sul colpo. Ora la
salma di Antonino si trovava in una camera mortuaria di quella
cittadina.

La mamma, vedova, voleva la salma del figlio in ltalia per
seppellirla nella tomba di famiglia. Erano necessari almeno
2000 dollari, che nessuno poteva disporre. Immediatamente
Mamma Lena, fece un accorato appello ai suoi ascoltatori,
raccontando brevemente il fatto ed il responso fu immediato:
in tre giorni, Lena dovette compilare ben 16 liste dei nomi dei
donatori che vennero man mano pubblicate anche su La
Fiamma e lette durante i programmi radio. Lena ha fatto tutto
come se si trattasse di un proprio figlio e dalla lettera di
ringraziamento della povera vedova si puo’ capire con quanto
amore Lena abbia seguito il triste caso.

Anche per questo e’ necessario far presente che, un conto e’
lanciare un appello, e consegnare il denaro alle persone
interessate, un altro €’ seguire lo svolgimento delle pratiche,
che, come in questo caso coinvolgevano firme di documenti-
con gli uffici funebri, con le autorita’ consolari ed ecclesias-
tiche ed organizzare una camera ardente in Sydney affinche’
amici e donatori potessero dare il loro ultimo saluto allo sfortu-
nato ragazzo. Poi c'era la pratica di imbalsamazione, della
bara speciale e del viaggio; spedizione alla mamma di Antoni-
no del denaro rimasto. Insomma fu un lavoro tempestivo e
complicato che doveva essere fatto in un limite di tempo breve,
incluse le pratiche legali, affidate ad un avvocato. Si ¢’ pensato
inoltre di informare anche il Direttore della Rai Dott. Guaraldo di
Roma che ha disposto di fare un servizio radiofonico all'arrivo
della salma a Catania ed una intervista alla mamma di Antoni-
no. Infatti dopo solo una settimana e’ stato possibile mettere in
onda alla 2KY il servizio, mandatoci da Roma che ha commos-
so tutti i nostri ascoltatori.

Dagli articoli di giornale e dalle lettere di quel tempo, che
credo opportuno pubblicare, i lettori possono ora seguire lo
svolgimento di quella triste vicenda:

Cosi' anche questa triste storia umana ha avuto la sua
conclusione che ha dato ad una mamma lontana la possibilita’
di avere vicino, la saima del figlio che era partito da casa con la
speranza di un futuro migliore. Quella povera donna ha avuto
almeno il conforto di sapere che gli italiani d’Australia sanno
essere generosi e sempre pronti a dare una mano ai piu’
sfortunati.

Carissima Mamma Lena,

e’ un grande sollievo sapere che i nostri figli emigrati in
Australia possono contare per qualsiasi disavventura in voi.
1o vorrei dirvi tante cose che una lettera non possono dire e
non puo’ rispecchiare il mio volto in questo momento di
dolore e di disperazione. - Ma allevia il mio grande dolore
sapere che mio figlio Antonino abbia trovato tanti amici e
tante persone con il cuore italiano che lo abbiano aiutato, e
fare in modo che la propria madre possa rivederlo anche se
in una bara e possa seppellirlo nella citta’ dove e’ nato.

Se sapessi il nome degli amici italiani, li ringrazierei uno
per uno e li bacerei, come una mamma che soffre e si dispera
per aver perduto un figlio.

lo le chiedo l'ultima preghiera: nel Suo prossimo appun-
tamento alla Radio, dopo questa lettera, la prego di ringra-
ziare con tutto il cuore da parte mia e che Dio benedica loro e

le loro famiglie. \; osia Agata in La Vecchia Via Policastro N.78
CATANIA (ITALIA)

L’amico di Antonino SAMMY FAGONE che ha promosso l'iniziativa
perche’ la salma venga mandata in ltalia - Il Fagone si trova fra due

conoscenti.

Padre Paolo assistito dal ‘‘Brother”

nedice la bara del povero Antonino.

Lorenzo Mantovani mentre be-

CUORE D'AUSTRALIA Fiawwwa, 19[8/1¢
Generosa gara di solidarieta
per esaudire il desiderio
di una madre

Sydney, 17 agosto

La notizia , dcl
incidente straglale nol qua-
lc ha perso Ja vitg, il gio-
vane connazignale Antoni-
no La Vecchia ¢ I'appello
della madre che ha espres-
so il desidetio di avere
la salma di Antonino in
Italia por wgmiularla nel
cimitero del rpacse natio
ha dato il vig ad una no-
bile gara di gencrosiia fra
i connazional] i Sydney.
Una gara commorente che
ancora una vbhlta ha mes-
so in risalto jla bonta di
animo e la generosita del-
la nostra g¢nte quando
¢’¢ un caso pietoso da ri-
solvere o il plo desiderio
di-una poveran madre da
esaudire. Nel' giro di po-
chi giorni. gli amici di
Antonino La iVecchia che
avevano raccglto l'appello
della madre fdel  giovane
connazionale © tramite il
nostro giorngle ¢ i pro-
grammi radid di mamma
Lena alla 2ky avevano chie-

sto  laiuto degli  italiani
di Sydney: per mandare

tragico N

in Ttalia la salma del gio-
jane, sisono  vistioarri-
m()lu \ulmscxl/mm

vare

graziamo \I\ llﬂ(!“L ’l no-
me anche della madre di
Antonino, coloro che han-
no dato prova defla loro
generositin

Antonino La Vecchia

Donazioni raccolte  da
Sammy Fagone: :

Bonanno, P. Piazzz, Anal

Ietia, Patanc, an G.
F)oduk Caruso, R. Gema-
nette. G. Liopoli, Vulpato,

Emmi, M. Dicara, Manuna
Magnifico, Dibella, Arena,

. Tasfarro, C. La~ Rousa, A.

.~ Brogna, A. Emanuclli, L.
. Remondini, P, Pellegrino.
$2: N. Sbuzdi.

Donazioni raccolte da
Mamma Lena - Radio 2ky.
£50.00 Sorcila Radio
$£20.00 Associazione San-
t'Antonio di Padova  pro-
tettore di Peggioreale,
%3000 Raccolti dai fra-
telli Capra  (hanno  dona-
to: Nicolo - Mwio - Sal-
vatore - Giaseppe - Fran-

co).
$13.00 Raccolti dai fra-
telli Germano  (hanno  do-

nato: Gerpumo - Colella -
Berte - Gu)n_.( 1lenk).
$10.00 N.
$10.00: l‘x aicii - Stellino
Villoughby,

$1000 G. Carbone Fair-
ficld.
$5.00 Anna ¢ Mauio Ru-
<dan, Darlinghurst.
$4.00 Andrea Dardani.
$2.00 Poni Leichhaadt.
200 S. D'Agosto.
£38.60 raccolti da Maria
Coco alla AWA di Ryde
(hanno donato: §2.0¢ Coco
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GLI EROI SENZA MEDAGLIA
LA PROMESSA NON MANTENUTA

Questo episodio umano, per noi €' cominciato il 5 Aprile del
1960, quando, Erminia Ruberto da Hay, ascoltatrice dei prog-
rammi radio di Lena e lettrice de La Fiamma, scrisse a Lena
segnalandole e raccomandandole un caso molto triste:

— Nel cimitero della mia cittadina che si trova ai confini -del
N.S.W., scrisse Erminia, ci sono sei salme di soldati italiani,
morti in prigionia durante I'ultima guerra mondiale e sono
abbandonate. Erano stati fatti prigionieri in Africa, dove aveva-
no combattuto e poi portati qui al campo di concentramento.
Questi “nostri eroi senza medaglia” non hanno nemmeno una
tomba sulla quale deporre un fiore-e poi ... continuava,
chiedendo a Lena se poteva fare un appello per raccogliere
una somma sufficiente per una sia pur modesta lapide per
questi ragazzi abbandonati e lontani dalle loro famiglie.

Lena si commosse e scrisse I'articolo che qui pubblico:

All'appello risposero in molti, soprattutto mamme e bambini:

Da quanto i lettori possono vedere dai divetsi articoli che
seguono lo sviluppo dell'appello degli eroi al cimitero di Hay, la
promessa non ha potuto essere mantenuta, ma gli amici di
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Mamma Lena, hanno certamente capito che la bella iniziativa
di riunire tutti i soldati italiani morti in prigionia e sparsi in ogni
parte d'Australia, a Murchison era forse la soluzione migliore
che erigere per loro sei una lapide nel cimitero di quella
cittadina.

Dal 1961, quindi nel sacrario di Murchison a Melbourne
sono state riunite ben 128 salme di ex prigionieri, tutti eroi, '
morti lontani dalla loro terra, ma che rimarranno sempre nel
cuore degli italiani.

Pertanto I'iniziativa, partita dal Consolato italiano, con la
collaborazione del Governo italiano e di un nostro con-
nazionale il Cav. L. GIGLIOTT! che si presto’ con zelo ed
abnegazione perche’ questo desiderio venisse realizzato, €’
ormai un fatto compiuto, Mamma Lena mando’ la somma
raccolta con il suo appello al Consolato italiano di Melbourne
perche’ acquistasse delle lampade per il Sacrario affinche’
rimanessero sempre accese come ricordo del nostro amore
per quegli eroi senza medaglia —

Abbodino Giovanni (sold.) Fagiano Michele

Agnello Gaetano (sold.) Falai Biuno (sold.)
Ascolese Emilio (sold.) Fama Guglielmo

Barbieri Giulio (sold.) Fantin Francesco

Bartoli Rodolfo (sold.) Fazzino Giuseppe (sold.)
Bassanelli Giuseppe Pelloni Giulio

Battaglia Giovanni Perrari Franoesco (maresc.)
Bellezza Raffaele (c.le mag.) ¥Fiocchi Luigi (sold.)
Bottigliero Pasquale Foresti Vincenzo (sold.)
Briga Angelo (sold.) Fornaroli Luigi (sold.)
Bufalini Ovidio (sold.) Foti Saverio (sold.)

Carrini Gioyanni (maresc.) Fracasso Antonio (sold.)
Campagna Amerigo (sold.) Francavilla Pasquale (sold.)

Canciani Leonardo Prattari Giuseppe (sold.)
Caraccioli Carmelo (smag.) Franzoni Rinaldo (sold.)
Caruso Domenico (sold.) Galloni Enzo (sold.)
Caruso Salvatore - Gammelli Rodrigo (magg.)
Casadio Luigi (sold.) Gandolfo Ernesto (maresc.)
Cavagna Guido © (sold.) Gatta Gennaro (sold.)
Centonze Erminia ‘ Gavioli Gino

Cherubini Gino (sold.) Giorgini Ezio (sold.)
Ciannella Nicola (capt.) Giovanazzo Girolamo
Ciccocioppo Giov. (soid,) Greco Antonio (sold.)

Cirillo Salvatore (sold.) Lanzano Domenico (sold.)
Ciuccarrello Aless. (c.mag.) Leone Francesco (sold.)
Colletti Antonio (capt.) Lirrio Mario Roberto

Cordera Michele Lucchesi Pietro

Costa Giovanni Lunghetti Natalio (sold.)
Crescenzio Corrado (sold.) Macri Francesco (sold.)
Dani Giuseppe Maio Graziano _
D'Aniello Martino  (sold.) Mancuso Pasquale (sold.)
De Cataldo Cosimo (sold.) Marasco Felice (sold.)
De Furla Vincenzo (sold.) Maresciallo Giuseppe

De Maria Giovanni Margarella Donato

De Santis Vito (marin.) Marina Giorlamo

Di Biagio Settimo (sold.) Martinelli Fiore

Di Conza Michele (sold.) Mastroieni Giuseppe (sold.)
Di Damaso Gaetano (sold.) Mattioli Eliso

Di Pierro Antonio  (sold.) Menichelli Mario (cap.le)
Di Nino Gaetano (sold.)) Merola Michelangelo (sold.)
Evangelista Nicola (sold.) Mielie Benedetto (sold.)
Faa Angelo (acp.le magg.) Mola Stefano (sold.)
¥abri Bruno (sold.) Maniredi Pietro (ten.)

Flenco delle salme fumulate a Murchison

Morra Ugo (caple)
Moscardini Pietro
Mosetti Tommaso (sold.)
Muscolino Domenico (soid.)
Musitano Raffaele
Naibo Agostino (sold.)

Olivieri Sante (sold.)
Oriolo  Alfredo (sold.)
Pacitti Pasquale

Panozzo M. Di Conca (ten.)
Pierro Giluseppe (sold.)
Pignatelli Arcangelo (serg.)
Primiano Francesco (sold.)
Primoceri Antonio (cap.le)
Propati Antonio (sold.)
Ramundo Domenico (sold.)
Restuccia Antonio (sold.)
Rizi Alessandro (sold.)
Romano Carmine  (sold.)
Rossetto Giuseppe

Rossi Ilario Di Roana
Russo Giuseppe (sold.)
Salvati Ludovico

Salvati Pietro (sold.)
Salsiccia Michele (sold.)
Scabari Antonio (sold.)

Scuderi Agatino
Sgirarovello Luigi

Shivitz Eugenio (sold.)
Sottocorno Cesare (sold.)
Spagnuolo Antonio (ten.)
Spina Giuseppe {marin.)
Sportelli Luigi (sold.)
Stasi Giambattista

Torrisi - Alfio

Turra Francesco Marco
Vadolato Orlando (sold.)
Venditti Angelo (sold.)
Villella Luigi

Viti Cresimino (sold.)
Vizzari Carmine (sold.)
_Zanier Attilio (sold.)
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CADE DAL TRENO E COMINCIA

IL DRAMMA

Tutto incomincio’ il primo febbraio del 1961: Lena ricevette
.una lettera dalla Signora Wilma Ricchetti da Glebe, dove
raccontava il dramma della sua famiglia iniziato il 27 Dicembre
del 1960, quando suo marito, tornando dalla visita ad un
amico, cadde dal treno e fu mutilato dal piede sinistro e di
alcune dita della mano destra. Wilma raccontava delle sof-
ferenze del marito ricoverato in ospedale e della tragedia che
era entrata nella sua famiglia. — |l nostro destino €' cambiato,
diceva, e per sfortuna non abbiamo nessuna assicurazione
sanitaria, perche’ siamo giunti da non molto in Australia e per
noi significa la miseria piu’ nera.

Lena pubblico’ immediatamente la lettera e chiese aiuto ai
suoi lettori ed al Centro di Assistenza e da parte sua diede ogni
possibile aiuto alla sfortunata famiglia con: pacchi viveri,
indumenti e del denaro ricavato dal Fondo di Solidarieta’.

Man mano che il tempo passava, si capi’ che per la famiglia
Ricchetti non c’era altra aiternativa che quella di far ritorno in
Italia, percio’ era necessario un interessamento immediato. [l
Consolato Generale d’ltalia in Sydney avrebbe, certamente
pensato al rimpatrio, ma questo non poteva essere rilasciato
se non venivano pagate le spese dellospedale di Canterbury,
dove il Ricchetti era ricoverato e che ammontavano a 169
Sterline, che in quel periodo rappresentava una grossa som-
ma. Non restavano che 2 alternative: Fare un appello per radio
o trovare una persona, che, messa una mano sul cuore pagas-
se il conto all'ospedale.

La cosa si sarebbe pero’ protatta alla lunga ed allora Lena si
reco’ direttamente dal Direttore dell’Ospedale, parlo’ del caso
Ricchetti, spiegandone la pietosa situazione e I'impossibilita’
di essere rimpatriati se il conto non veniva pagato. Il Direttore,
compresa la situazione, cancello’ il conto e Lena pote’ darne
annuncio su La Fiamma e, se la famiglia poteva ora partire, lo
si doveva anche alla comprensione ed il buon cuore degli
australiani.

Sbrigate le pratiche, la famiglia Ricchetti pote’ far ritorno in
Patria con la somma di circa 200 sterline, frutto degli appelli
fatti.

Il ritorno pero’ non risolvette i loro problemi, ma almeno
avevano parenti ed amici vicini. Il 14 Giugno del 1964 infatti
Wilma scrisse una commovente lettera, che Lena tiene fra i
suoi ricordi e che io riproduco:

Caralena,

e’ ormai trascorso parecchio tempo dal nostro ritorno in
Patria, abbiamo passato un periodo molto triste, tra umi-
liazioni e stenti; a mio marito hanno applicato un piede
ortopedico, io lavoro in una fabbrica di ceramica e tiriamo
avanti, ma non possiamo mai dimenticare Lei, Mamma Lena,
che e’ stata in nostro Angelo Custode, la nostra fortuna fra la
sfortuna in Australia, lei rimarra’ il nostro piu’ caro e bel
ricordo del brutto periodo australiano.

lo, mio marito e la mia famiglia la ricorderemo sempre,
perche’ persone come lei non si possono dimenticare.

F.to
Wilma Richhetti
~ Villa Roncadelli 35, REGGIO EMILIA — ltalia

Anche questo fa parte di uno dei tanti episodi vissuti da Lena
che si sono alternati fra i tanti svolti con cuore e con abnega-
zione durante il pressante e non remunerato lavoro di quegli
anni difficili.
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DA RICERCATO DALLA POLIZIA ==========" ————
. AUOMO FELICE —
i CISONO VOLUTI 16 ANNI!

.. La.complicata ed umana storia di ANIELLO CACACE ha
-avuto inizio nel-1958, quando scrisse a Lena, spiegando la sua
situazione di ricercato dalla polizia per essere deportato in
- ftalia: non era. un delinquente, ma un fuori legge, in quanto,
-.sbarcato dalla nave, dove prestava servizio, si era fermato in
Australia, dove aveva trovato lavoro e dove intendeva farsi
_raggiungere dalla sua numerosa famiglia: la moglie e 5 figli. Le
.autorita’ e la polizia lo cercavano ed era costretto a cambiare
lavoro.e domicilio molto spesso. Che fosse tutta verita’ lo scritto
di Aniello? Lo abbiamo constato in seguito!
Lena, spinta dal suo istinto naturale, presto’ fede alla sua
. lettera e nel Marzo del 1959, nella pagina "Il Salotto diLena” la
.pubblico’ sotto forma di vicenda dal titolo: LA POLIZIA MI
CERCA. .

La pubblicazione fece il suo effetto, un effetto sensazionale;
furono a decine le persone che risposero, lettere da Perth, da
Melbourne, da Adelaide, Sydney ecc., non solo, ma fra di esse
ce ne furono alcune dei compagni di lavoro del Cacace che
affermavano che egli era un onesto e buon lavoratore e che
sarebbe stato peccato togliergli I'opportunita’ di crearsi un

_avvenire in Australia per se’ e per la sua famiglia.

Perche' la polizia australiana, lo ricercava per deportalo,
I Lena ne ebbe la conferma dall‘allora Ambasciatore italiano a
i Canberra, S.E. Prato che le scrisse la lettera che pub-
* plichiamo.

Cosa poteva fare Lena per questo nostro connazionale e per ' : .
la sua famiglia? Stando alle affermazioni delle lettere che la , i ‘
¢ Signora Cacace scriveva da Napoli, la famiglia era disposta 9
* ad emigrare, ma come potevano fare selui stesso non aveva il
¢ permesso di rimanere? : P v
. Lena comincio’ la trafila delle pratiche necessarie; si mise in T Camberra,: 28 laglio 1038
{ contatto con il Cacace, ebbe con lui parecchi colloqui e poi si
reco’ al Dipartimento del’Emigrazione in Chifley Square e par-
" lo’ prima con alcuni impiegati e poi con il Direttore generale,
; cerco’ di mitigare la ricerca della polizia e riusci’ a fissare un
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gronte, sia 1 gue Faitita SeVens avere urti 3 prenerite

: appuntamento, affinche’ dalia sua viva voce il Direttore ascol- sutoriti u favore sl conbarionals Antello duence nei sui

tasse la storia di Aniello Cacace e le buone intenzioni del “clan- ciguerdi pende un ordine df espulsions

 destino” che voleva ad ogni costo rimanere in Australia. " purtropye nen posse anpuriciarie, come avrei de-

et - siderato, una buona nctizis in-quanto i1 Dipartimento di ;

~ Non fu facile convincere Aniello a recarsi in Ufficio, ma Lena Tamigrazione =i ka confermato 11 eus grecedente punto di !

‘lo assicuro’ che nessun poliziotto sarebbe stato presen- vista sul caso o questiond. . o avaiiren

: ) ' i O 11 Dipartimente ritiene ohs non. grescinde- i
te.l'_e'na lo accompagno’ e mentre.aspettavano Q| essere rice- e ca e EERT AT Tegde Wstondo 1o wali sim 1'emis 7

* vuti,ricorda che il Cacace aveva in mano un disco di 45 giri BTy e :

- appena comprato e che, tremando per il nervosismo e per la A roquieits per ssssre wiieset I8 gissto pasec. purtrop-

- paura, ruppe il disco in due pezzi. Il colloguio ebbe luogo, fu vo ne cuso del Casace, el oBl sontronti quente Autorith 5
. lungo, ma alla fine, ottenne un permesso prowvisorio a patto eveveno gib adottato ud spéeggianeiivs bensvolo, risulta- o
" chie fosse raggiunto dalla famiglia. Un primo passo era fatto, o che la sus famiglisiinTtalfe som hw 1 requisitiper /
: Aniello riprese il suo lavoro come bravo cuoco prima, poi come  poter emigrare in Australis, Cume Lei ricorderh, al Cacocs; i
, operaio in una fabbrica di elettrodomestici e nel frattempo tnfavts ere atato copsestits di rimasere auty o condizions .f
" inizio' le pratiche di richiamo della moglie e dei figli, mandando cho 1a sua famiglis risulbusss amissitile in dueRso ‘“‘:“'
. loro'il denaro per il sostentamento e per I'eventuale viaggio. ’ Sptacente dt on ?ﬂiﬂw dare wi@doﬂ n:t::‘: 3

Quando il destino si mette contro, c'e’ da star sicuri che le | 1o progossto, Ta prego 01 gradirs gestile SignOTe: e

- cose non possono andare come si desidera, infatti alla prima salutl S 9.“, ) 1
. visita a Napoli, moglie e bambini non risultarono idonei. Lena L , f i
‘ venne chiamata dal direttore del dipartimento di immigrazione siginars Lasa : o F uvé" o

" che le spiego’ il perche'del rifiuto che pero'non venne riferito s Piemman By 1.,

: neanche al Cacace, al quale Lena con delicatezza disse di ;ggcmy“;,gﬁ,,_-

- scrivere nuovamente alla moglie di ripresentarsi alla seconda . G

 visita di controllo in ordine e puliti. Moglie e bambini finalmente ’ i
" ottennero 'O.K., ma nel frattempo, poiche’ era passato molto

: tempo, un figlio era stato chiamato al servizio di leva, la figlia

¢ maggiore aveva trovato lavoro come parrucchiera e la moglie

' si era ammalata di una malattia che non perdona. Altri guai, Ee—————r Y LY
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altre paure per il povero Cacace che era disperato, altre corse
ai vari dipartimenti, affinche’ al tenace, buono ed onesto lavor-
atore, venisse concesso ugualmente it permesso di rimanere
in Australia e ne potesse assumere la cittadinanza.

Intanto altri-anni passano, la moglie muore, i figli si disperdo-
no, la'bambina piu’-piccola viene affidata ad una zia che non
intende lasciarla partire per I'Australia. Aniello e’ vicino alla sua
famiglia nel miglior modo possibile, ma non potendo ottenere il
permessq di -rieptro-ancora non puo’ lasciare I'Australia per
andarli a trovare: Lettere che vanno e vengono; il figlio mag-
giore decide di raggiungere il padre, ma nascono altre diffi-
colta’. .

Passa altro tempo, arriva il 1968 con una lettera il Cacace
viene informato che il figlio maggiore €’ in prigione. Lena €’
pregata di scrivere al Presidente della Repubblica italiana
Saragat per chiedergli la grazia.

Il 28 Giugno 1968, Lena riceve una lettera da Antonio
Cacace, il figlio che viene graziato; nel frattempo Aniello
ottiene di rimanere in Australia come libero cittadino. Lena
pensa che ormai la pratica Cacace, possa essere archiviata,
infatti per alcuni_anni, Aniello si ricorda di Lena con affettuose
cartoline in occasione delle Feste piu’ importanti e di tanto in
tanto qualche telefonata per manifestarle 1a sua riconoscenza
e per tenerla informata del suo lavoro e della sua famiglia ormai
a posto e tutti sistemati, in Italia.

Arriva il 1975, Lena ha ora i suoi programmi alla Stazione
Radio 2KY,.dove un giorno si fa vivo nuovamente 'ascoltatore
Aniello, e’ triste e nuovamente sfiduciato, non per il lavoro o
perche’ non si trovi bene in Australia, e’ sempre in contatto con i
figli che ora non hanno piu’ bisogno dell’aiuto del papa’, ma ora
si sente tremendamente solo . .. vorrebbe che Mamma Lena
lo aiuti a trovarsi una compagna. Col suo sorriso, col suo buon
umore e pazienza, ricordo che Lena rispose: -Eh, ma allora il
mio compito non e’ ancora finito; generalmente rifiuto compiti

Syddey 14 Glugoo 1968
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di questo genere, ma poiche’ ho fatto trenta, per lei faro’ uno. -
strappo alla regola ed arrivero’ a trentuno, sempre che fiesca a
trovare la persona adatta il che non sara’ facile . . .

Ricordo che lo vidi piangere e, da bravo napoletano, strinse
e bacio’ le mani a Lena, fiducioso che anche questa volta o
avrebbe aiutato. Fu invitato a casa nostra per it Week-End, ci fu
una lunga chiacchierata che si concluse con 'accordo di fargli
conoscere una vedova da poco giunta in Australia, richiamata
dalla sorella che gia" era qui da parecchi anni e che Lena aveva
aiutato a sistemarsi. ‘ IR K

A conclusione Mamma Lena disse: — Senta Aniello, o vi
faccio conoscere, voi non siete piu’ bambini e nemmeno tanto
giovani, percio’ provate a frequentarvi, a conoscervi, ma sop-
rattutto non fate passi affrettati e sbagliati e, ricordate che io
non voglio responsabilita’ per un problema cosi’ delicato che
puo’ compromettere gli ultimi anni della vostra vita. Di problemi
ne ho avuto abbastanza, percio’ ci pensi bene — e lo lascio’
augurandogli che tutto andasse secondo i suoi desideri.

Dopo alcuni mesi ¢i comunicarono che si erano sposati e.
che Giovanna era per lui la donna che sperava di incontrare,
poi silenzio per altro lungo tempo finche’ giunse una cartolina
da Monaco . . . Finalmente, vissero felici, ma ci son.voluti ben
16 anni!! ' P -




CHARLES DI BUA
NELLA TRAGEDIA DI DARWIN

Di storie umane da raccontare ce ne sarebbero molte, ma
per owvie ragioni devo limitarmi ad alcune di quelle che hanno
Jasciato un segno indelebile nei nostri ricordi: una di queste e
quella di CHARLES DI BUA.

Come molti ricorderanno, it Natale del 1974, fu un triste
Natale per noi in Australia. Con una furia spaventosa il “CIC-
LONE TRACY", distrusse. la citta’ di Darwin, proprio il 25 Di-
cembre di quellanno. Fra le 60 vittime ci fu anche quella di
CHARLES DI BUA,, un giovane farmacista italiano di 23 anni,
da poco laureatosi e sposato da soli due anni con la giovane
Paolina. Non avendo potuto trovare lavoro a Perth, dove abita-
vano i suoi genitori e suoceri, si era trasferito a Darwin, dove
dirigeva una farmacia della cittadina. Era contento, aveva
ormai cio’ che desiderava: la laurea, il lavoro ed una graziosa e
buona moglie, buon preludio per una sua nuova famiglia, ma,
come si suol dire: “L'uomo propone € Dio dispone”. Purtroppo
lo spaventoso ciclone travolse tutto e tutti e Charles peri’ sotto
le macerie, mentre Paolina, ferita, dopo pochi giorni di ospe-
dale, pote’ tornare dai genitori.

Dopo l'uragano i soccorritori, trovato il corpo di Charles, lo
avvolsero in una coperta e lo seppellirono. Come riferisce una
corrispondenza, fu data la notizia del decesso, ma il nome del
giovane non fu messo nella lista dei morti.

Il disastro, aveva suscitato molta impressione anche fra la
nostra comunita’ del N.S.W. e, Lena, sensibile alle tragedie ed
ai problemi dei nostri connazionali, lancio’ un appello, stan-
ziando subito $50.00 dal Fondo di Sorella Radio.

Molti altri ascoltatori seguirono 'esempio e cominciarono ad
inviare le loro offerte che raggiunsero un totale di $504, in pochi
giorni.

L'appello fu sospeso subito, perche’ alla famiglia interessava
piu’ il corpo del caro defunto, che il denaro.

A Lena, pervenne subito un telegramma del Console di
Perth, Dr.Pallotta, che pregava di sensibilizzare I'opinione
pubblica e di chiedere I'appoggio delle autorita’ australiane

ed ecclesiastiche, affinche’ il corpo di Charles DI BUA potesse’

essere trasportato a Perth. Questo perche’ una legge del
Northern Territory, proibiva nel modo piu’ assoluto il trasfer-
imento dei corpi di deceduti fuori dallo Stato, perche’ il clima
tropicale, avrebbe potuto causare epidemie. Nel frattempo
arrivo' anche una lettera del“COMMITTEE ITALIAN RELIEF
CENTRE” diretto dalla Signora LA PIRA ed al quale faceva
parte anche una cara amica di Lena, la signora Giovanna

ZERONI. La lettera era un accorato appello a Lena, affinche’ si
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interessasse ed usasse tutto il suo impegno perche’ il corpo di Questa umana storia di Charles La Bua, non sarebbe completa se, in

Chqugs potesse essere trasportato a Perth, nel cimitero di via eccezionale non si publicassero anche alcune lettere alle autorita’
famiglia. - . che dubitavano de! cambiamento della legge e defla concessione del
Da quel momento fu un andirivieni di lettere, telegrammi, e trasferimento del corpo del giovane farmacista

telefonate con le varie autorita’: italiane, australiane ed eccle-
siastiche. Non fu facile, ma la legge venne abrogata, la salma
del giovane DI BUA poteva essere trasportata a Perth! Quando
tutto sembrava fisolto, venne il “veto” dall’Ufficio lgiene di
Darwin che disponeva la rimozione della salma non prima di
due stagioni, sempre per il timore di epidemie. ’
Questo dramma e’ stato vissuto circa 12 anni fa e le lettere e
gli articoli di ‘giornale che desidero riprodurre, dimostreranno,
meglio di ogni mia parola questa storia umana ed il lavoro e
linteressamento fatti per portare un po’ di serénita’ alla famig-
lia DI BUA a Perth, alla quale e’ stato,tramite il Consolato di
Perth, spedita la 'somma dell’ appello che dimostrava la sensi-
bilita’ del cuore degli italiani per la famiglia di Charles DI BUA

ORWELL STREET, POTTSPOINT NSW 201 s STUDIO S ADVERTISING: 3583055 ACCOUNTS:61-8183 .
§ydney, 8 Rprile,1975

Dott. G. ALTOMARE i
. Console Generale d'Iltalia

¢ Ministro Plenipotenzi

1 it sx;,-!zt, :

ignor Console; . : : :
n seguito alla telefonata ricevita pochl minuti fs

Tl
dal Vice Console Dott. Stassano che mi ha letto il tele-espres-
$6 riguardants il cdso De Bua ecco quanto-e' stato fatto:-

At Iamediatanente Al sono messa in- contatto con Darwin, -
: i\p»glrllm con la Signora La Pira, Presidentessa del Darwin .~
Reiief Contre alla quale avevo gia‘' telefonate: subito dopo la
‘conversazione avuta con 11 Dott.. Pallotta, Consols di Perth e
¢ol padre del De Bua con la quale wmi venive i ferito ‘che i1
corpo del povero Charles non era sncora glunto s Perth. i

, i l,a“Simarg La Pira stamane mi ha riconfermato the 1
degge o stata vavata. - il i

: ‘ 1 'ostacolo che impedisce la riesumazione del cadavere
@' che,il povero De Bua in quelle circostanze e' stato sepolto
AVValto in una operta e pon nella bara. 'Ora per ragioni plau-.
sibili e compremsibili, alle statoc di decomposizione in. cul.si’
o “xrova 1'ufficie 1§ieno non 1o puo’ assélutamente muovere ¢ 13 -
- famiglin jo potra’ trasportare a Perth soltanto fra due stagioni,
: qp::;dz cioe! si potramna raccogliere i resti senza pericolo.di
epidemies : : ; e .

X Questo perc' non lo possiamo scrivere alls famiglia,
wa 16 mandero’ 14 copia di questa lettera al Dott. Palletta in
sodo che personslments -trovi il medo per assicurare la famiglia
De Bus.che &' solo: questione di tempo,. Questo fatto mi addolors

he! tmmagino l'ansia di quei poveri genitori, ma purtroppo
non cle’ nulls da fare: : i R R

que Tests 1z spérmu'e 1a certeiza
di tempo. . . it : 3

‘Voglis, Signor Console, esscre cos1t gentile di

ot:fii' iut’tgnanchc allAmbasciata a Canberra alls
1e ¢ stata inviata la notizia che quanto aiuvn‘&vrelh
dio non corrispondevs s verita', /. !

Coutngue riferendont alla Tetters ‘che le indirize
‘fz“::“sco’uo anche questo. capitolo si chiude se
proprio’ con piens soddisfazione, resta il fatto che la
- legge e‘? stata cembiata e che la spedizione non hs potuto
offettuata per ragioni di igieme solranto come detto

4 . Pero’ da Darwin la notizia del trasporto ni ers :
stata duts ;‘:: 9251;’& dalla Signora lekoni stesss e lll'rasi;
‘dente dsl Comitarc Signora la Pira e’ rimgeta sorpresa quando
e telefonai il contrario. . Certo non porevamo preveders un
" gstacolo diquesto genere. FE et
g . Grazie de} suc ‘aluto ed ancora suguri di- buon lavort
cordialita’ a 1é1 od s1la sua cara consorte,
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LA BAMBINA SENZA FUTURO,

OGGI SPOSA FELICE

GIOVANNA PARIGI, aveva 10 anni, quando i suoi genitori,

fedeli ascoltatori dei programmi di Mamma Lena, si rivolsero a.

lei per chiedere aiuto.

Papa’ e mamma Parigi, vennero a casa nostra, per raccon-
tare a Lena e pregarla di aiutarli a risolvere la loro triste vicen-
da: La loro bambina, GIANNA, stava per diventare cieca, l'oc-
chio destro era gia' perduto e dal sinistro vedeva ogni giorno
meno.

— Non chiediamo molto, dissero, confidiamo nell'aiuto dei
medici ma la nostra bambina e’ cosi’ triste ed ‘ogni giorno la
vediamo sempre piu’ abbattuta e sola, non potendo giocare
con-altri bambini, leggere o guardare la televisione come fan-
no la sorellina ed il fratello. Almeno potessimo avere un piano-
" forte, cosi’, essendo Gianna appassionata di musica, potreb-
be svagarsi-qualche ora. -

Gia', i coniugi Parigi, non chisdevano miracoli, ma desidera-
vano trovare il modo di dare un po’ di serenita’ alla loro bimba,
gia’ cosi' toccata dalla sorte.

Dopo una settimana, lanciato un appello alla radio, il piano-
forte entro’ nella casa dei Parigi a Five Dock, non solo,ma dopo
lunghe conversazioni coi genitori, Lena, propose loro di recar-
si personalmente all'ospedale degli occhi a Sydney, di parlare
col medico curante e coi professori in modo di vedere se fosse
possibile salvare il salvabile. Gianna nel frattempo frequenta-
va la scuola, ma si sentiva sempre handicappata rispetto alle
compagne che facevano sports ed attivita' varie.

La cosa principale fu quella di rasserenare la bambina, di
aiutarla ad avere fiducia nelle cure che le venivano fattee,
Gianna divenne una sua piccola amical

in quei giorni Lena venne a conoscenza che due medici
specialisti avevano operato con successo alcune persone
afflitte dallo stesso male di Gianna: uno era il Prof. LA ROCCA
in America e l'altro il Professore russo Dr A. Budilova che di-
rigeva una clinica ad Odessa.
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Dalla lettera che Lena scrisse al Dr.Donaldson i lettori potra-
no avere un'idea di quanto stava facendo:

Il Dr.Donaldson, mando’ a Lena tutti i dettagli del decorso
della malattia di Gianna.

Nonostante le varie lettere di sollecito, i medici si dimestraro-
no scettici sulla riuscita dell'operazione, percio’ considerava-
no rischiosa far operare Gianna.

Nel frattempo ci fu reso noto che in ltalia c’erano degli spe-
cialisti che avrebbero potuto curare la bambina, percio’ nel
1974 papa’ Alfredo decise di tornare in ltalia e prima di partire
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spedi’ a Mamma Lena questa lettera.
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La famiglia Parigi si stabili’ a Potenza Picena (Macerata) e da
allora Gianna, ha tenuto informato Lena delle sue nuove
vicende e di quelle della sua famiglia, che hanno del romanzo:
e stata operata all'occhio sinistro con esito positivo, ha fre-
quentato un corso di telefonista in lingua ltaliang ed Inglese, ha
partecipato al matrimonio della sorella Cristina insomma ha
potuto fare una vita quasi normale.

Nel 1981, anche Gianna, ha potuto coronare il suo sogno
d’amore, sposando it giovane Adolfo CAROTA e, come regalo
di nozze, ha potuto soddisfare un suo desiderio: quello di ritor-
nare in Australia per ringraziare pubblicamente Mamma Lena.
Infatti alla emittente 2SER-FM, durante l'intervista radiofonica,
ha potuto raccontare la sua drammatica storia di quando per
lei ed i suoi genitori, disperati, con poca speranza, avevano
dovuto lasciare I'Australia.

-Ora, disse, sono ritornata qui, felice di rivedere lei, Lena,
che mi e' stata vicina negli anni difficili ed i luoghi dove sono
cresciuta con la paura di rimanere cieca. Come vede, adesso
posso presentarle il mio sposo Adolfo, sperare in un futuro
normale, con una normale famiglia mia.-

Lena non poteva ricevere un regalo migliore e, senz'aitro,
rimarra’ uno dei ricordi piu’ belli di queste storie umane, vissute
in prima persona.

Oggi Gianna continua il colloquio epistolare con Lena,
informandola degli eventi della sua famiglia e di quella dei
suoi genitori, menzionando di, tanto in tanto, gli anni delle
ansie, vissute in Australia e, fra le belie notizie c'e’ anche
quella della nascita di un amore di bambino al quale hanno
dato il nome di Lorenzo.

Le famiglie Parigi-Carota, non potranno mai dimenticare
Mamma Lena che avra’ per loro sempre un caro ricordo!

1970 — nel giorno della Prima Comunione Gianna e’ la prima a destra.
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1980 — La famiglia Parigi durante il matrimonio della sorella Cristina -
Gianna e’ la seconda a sinistra con il suo futuro sposo Adolfo.



2 BAMBINI VENUTI DAL SUD

(Di questa storia umana non verranno pubblicati i nomi, solo estratti dei
documenti e cio’ per non umiliare i bambini e turbare la loro vita futura)

_ Era- quasi mezzanotte, quando squillo’ il telefono a casa
nostra. Preoccupata per l'insolito orario, Lena, titubante alzo'la
cornetta. Era una telefonata dall'italia. Piangendo, la signora
molto nota a Five Dock N.S.W. che Lena riconobbe subito, le
racconto’ la sua triste odissea. : S

-Sono in ltalia, disse, con mio marito. Da sei mesi abbiamo
avuto la fortuna di poter, con decreto del Tribunale di Bari,
adottare due bambini, ma I'’Ambasciata Australiana, rifiuta di
porre i loro nomi sui nostri passaporti, cosi’ non possiamo
portarli con noi in Australia. Abbiamo bussato a tutte le porte, Ci
siamo rivolti alle varie agenzie e supplicato le autorita’, tutti
hanno- promesso, ma nessuno €' riuscito ad ottenere quanto
desideriamo. Solo lei, Lena €' I'ultima nostra speranza! La pre-
go ci aiuti, abbiamo le valigie pronte, da mesi viviamo sulle
spese; noi potremmo rientrare subito, ma ora non possiamo
lasciare i bambini che con tanto amore abbiamo fatti nostri ed
ai ‘quali siamo in grado di dar loro un sicuro avvenire. Mamma
Lena, per carita’ ci aiuti!!-

Il problema era serio e si presentava insolubile, anche, per-
¢he' anni prima, Lena si era interessata presso le autorita’
australiane, affinche’ agli stessi coniugi, non piu’ giovanissimi,
ma con una posizione finanziaria ben stabilizzata, venisse
data la possibilita’ di adottare un bambino. Se non era stato
possibile allora, come poteva esserlo ora? ’

| due bambini, un maschietto ed una femminuccia,erano
stati concessi da una famiglia molto numerosa e poverissima e
I'adozione era stata legalizzata con il decreto legge del tribu-
nale, quindi erano in regola per I'ltalia, ma non per I'Australia.

Benche’ consapevole delle severe leggi australiane in meri-
to e delle difficolta’ enormi da superare, Lena chiese alla sig-
nora di mandarle tutti i documenti inerenti all'adozione legale
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lettere che seguirono. Telefonare era facile, insistere anche,
ma piu’ difficile era arrivare ad una conclusione positiva.

Appena Lena ebbe fra le mani i documenti, si reco’ da
Giovanni Guarino all'Ufficio M.I.S. della Banca del Common-
wealth e si fece fare’la traduzione in inglese che allora era
riconosciuta dai dipartimenti governativi australiani.

Con le varie traduzioni, passo’ dal suo avvocato, Giorgio
Lapaine, per le informazioni legali, poi comincio’ con le varie
telefonate ed i contatti coi vari Parlamentari che pero’ non
poterono o non vollero interessarsi del delicato problema
essendo di competenza diretta del Dipartimento di Immigra-
zione a Canberra. Fu come battere la testa contro it muro!!

Dopo vari tentativi, si rivolse al Deputato locale, Onorevole
Nick Kearns (ora purtroppo defunto) che gia’ altre volte I'aveva
aiutata a risolvere problemi sociali.

L'Onorevole Kearns, compresa la situazione, si impegno’ di
fare cio’ che era possibile e, Lena presente, comincio’ a telefo-
nare a chi di competenza, ma le risposte furono tutte negative.
Promise pero’ che non avrebbe abbandonato il “caso”. Infatti
dopo pochi giorni la informo’ che aveva trovato la soluzione

umanitaria; — Awvisi i suoi amici, disse, che vadano im-
mediatamente  al’Ambasciata Australiana a Roma, la’
troveranno il “benestare” del nostro Governo, metteranno

passaporti e documenti in regola, cosi’ che,quanto prima,i
genitori adottivi ed | bambini potranno partire per I'Australia. ;
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Ormai anche questo problema era risolto e, Lena, attese con
gioia I'arrivo della nuova famiglia con la quale e’ sempre rimas-
ta in affettuoso contatto. v ,

L'inserimento dei due nuovi piccoli cittadini australiani e’
stato straordinario; hanno frequentato le scuole con profitto ed
oggi fratello e sorella, ormai “teenagers” sono felici e, per loro
Lena e’ come un'altra mamma. Nel Luglio del 1984, alla festa in
omaggio a Mamma Lena al Fogolar Furlan, anche loro erano
presenti e, mentre la bambina le consegnava un piccolo dono,
il “giovanottino” le aveva preparato una poesia di sua com-
posizione.

Questo €’ un aitro episodio di bonta’, che nessuno dei pro-
tagonisti potra’ dimenticare. Come ho detto non sono stati
menzionati nomi, perche' i genitori adottivi sono molto
conosciuti nella nostra comunita’ ed i figli adottati considerano
ormai papa’'e mamma, solo cosi’ il loro futuro puo’ essere libero
da complessi!!

GIOVANNI GUARINO, funzionario della Banca del Commonwealth
che tradusse i documenti. Allora le traduzioni di questi funzionari erano
riconosciute dagli Uffici Governativi.

The Hon. NICK KEARNS, il Deputato statale della zona di Bankstown
che aiuto’ e fu vicino a Mamma Lena per moiti casi e problemi sociali
negli anni difficili. :




MARGHERITA FASSI

La poetessa degli anni difficili si stampava i libri da sola!

Durante gli anni di non facile assestamento molti sono stati i
poeti italiani presentati ai nostri radio ascoltatori, tutti sensibili e
bravi che meriterebbero un capitolo a parte, ma il personaggio
che rimarra’ nella nostra memoria piu’ di ogni altro e’ quello di
MARGHERITA FASSI.

Nel 1968, quando I'abbiamo conosciuta, camminava verso i
suoi settant'anni. Era nata a Napoli ed aveva una carica di
entusiasmo ed una sensibilita’ non comune. Un giorno si intro-

dusse a Lena, offrendole un “Pupazzetto”, un “Clow” multico-

lore da circo, fatto con le sue mani. Nell'offrirlo a Lena disse:
Vede, cara Lena, questi pagliaccetti li faccio io per occupare il
tempo e per rendermi utile in qualche modo, dato che li vendo
ai negozi di mobili, tanto per guadagnare qualcosa anch’io,
dato che siamo da poco giunti in Australia. Questo che le offro
lo potra’ mettere in lotteria a favore di Sorella Radio. — Mar-
gherita aveva anche un'altra passione: scrivere poesie ed era
felice se poteva farle conoscere e trovare chi le potesse
capire.

-Le poesie, i lavori poetici in genere, si sa, sono soggettivi e
non e’ facile trovare, dei buoni intenditori capaci di apprez-
zarle e, piu' difficile ancora, era trovare un editore che potesse
finanziarne la stampa e Margherita, dopo aver bussato alla
porta di alcune tipografie, arrivo' alla conclusione di . . . stam-
parsele da sola.

Cosi' detto e fatto, anche se per una sola copia significava
un lavoro di parecchi giorni. Batteva a macchina i suoi scritti, in
forma perfetta, ripiegava le pagine, le rilegava e ... “VOILA""
il libretto era pronto per gli amici e per le persone intergssate.
Margherita ne era orgogliosa e nel presentarle il suo volumetto
con la dedica e Vindice delle 52 poesie, con soddisfazione
disse a Lena:- . . . CHI FA PER SE’, FA PER TRE!- con un garbo
ed una sensibilita’ tutta partenopeal

LASCIATE 1 VECCHIETTI
AL LORO PAESE

Lasciate i vecchietti al lo,;o paese
essi non $anno parlare I'inglese,
essi non possono abbandonare
tutte le cose che 2 loro son care.
Dolci ricordi di una vita pmna,'
tutta una gioventl lieta e §erena: '
L’ardente estate, quanda !u: suonava
un’armonica a bocca € le} canta‘;{a
e, nella culla a dondolg, q bambino
faceva le sue prime risatine.
D’inverno un bel fuoco riscaldava
tutta la casa e il vento non urlaqu
furioso e gelido, ma lg neve gandl t?’di
spaziava lenta coi suoi fiocchi morbidi.
Natale e Pasqua erano feste vere
fatte di fede e osanna al Signore,
non si facevano solo \baldone,.
ma si esaltava, di Gesi, la glona.
Tempi felici, ci si contentava .
di molto poco € tutti erano bravi.
Lasciate i vecchietti al lgro paese
essi non sanno parlare Pinglese.

... fra una lacrima ed un sacrificio,
MARGHERITA FASSI,

Poetessa sensibile ¢ semplice, ha saputo
tradurre in versi la vita dell Emigrante che
soffre per il benessere di chi aspira

ad un domani migliore.

Queste sue “PENNELLATE POETICHE”
hanno avuto un alto riconoscimento
dalle centinaia di migliaia

dei nostri Radio ascoltatori, durante il
FESTIVAL IN CASA alla 2CH e
MARGHERITA FASSI entrera’, ne siamo
certi, anche nel cuore di tutti coloro

che leggeranno questa sua prima raccolta,
ricordando che 1 suot versi

sono lanelito del suo cuore.

Mamma Lena.

Sydney, Marzo 1972.

Mamma Lena, commossa, non ebbe parole per questa sen-
sibile ed umana nuova amica.

Lesse alcune delle belle poesie anche durante le sue tras-
missioni radio, toccando il cuore anche di molti ascoltatori e,
sono certo che alcuni di loro ricorderanno ancora la poesia che
piv’ di ogni altra ha fatto il suo effetto emotivo: -LASCIATE |
VECCHIETTI AL LORO PAESE! Infatti I'ascoltatore Carlo Lam-
berto ci scrisse che desiderava conoscere la brava e sensibile
Margherita, perche’ in quei versi riconosceva un po’ anche se
stesso. (Margherita, Carlo e la moglie Giuseppina divennero in
seguito buoni.amici.)

Pochi mesi prima del suo ultimo grande “viaggio” a Mar-
gherita avvenne il . .. “miracolo”. “Brother” Lorenzo Mantova-
ni, come ho accennato nel capitolo dedicato ai Padri Paolini,
ascoltando alla radio la storia e le poesie, volle farle il dono di
stamparle un centinaio di copie, cosi’ da renderla felice e
potesse distribuire il volumetto ai molti che glielo avevano
richiesto. '



Oggi possiamo dire che Margherita €' volata in cielo piu’
felice, perche’ ha potuto lasciare il suo ricordo, I'espressione
della sua sensibilita’ ai molti che 'hanno conosciuta e che le
hanno voluto bene.

Anche la famosa cantante, la regina della canzone italiana
“NILLA PIZZI') in un suo album di canzoni dedicate agli emig-
ranti di tutto il mondo, ha scelto due poesie della Fassi che ha
messo in musica, per rappresentare i Poeti italiani in Australia.

Perche' questa storia umana, la cui protagonista e’ passata
a miglior vita gia" da alcuni anni, rimanga nel cuore dei nostri
lettori, vi presentiamo alcune poesie:

Nostalgia

Nostalgia di terra lontana

dove il sole splende e il cielo e’ sereno
nostalgia di verdi prati e dolci colline
e sinuose cale dove il mare e’ calmo
e lieve spira un venticells praofumato
di alghe marine e di aranceti in fiore.
Caro e’ il ricordo della patria mia
dolce il pensare a dessa quando tutti
i ricordi assalgono il mio cuore

in una ondata di malinconia

ed 1 pensieri tumultuosi e mesti
invadono il mio essere in una

morsa che dilania e brucia

e anela intensamente ad un ritorno
che forse non avverra’ mai...

Margherita Fassi - Five Dock

Noi, modestamente, le abbiamo dato un premio e I'abbiamo
fatta conoscere al nostro numeroso pubblico e, durante la
grande serata del "FESTIVAL IN CASA", svoltasi al Marconi
Club di Bossley Park, nel 1971 Lena declamo’ un'altra sua
poesia e l'amico CLEMENTE NIGRO, volle personalmente
consegnarle in premio un bel MAPPAMONDO.

Da sinistra C.NIGRO-M.FASSI e LENA

Margherita ci ha confidato che quello e’ stato il piu' bel
momento della sua vita ed e’ questo “momento” che noi de-
sideriamo ricordino anche i nostri lettori, quello cioe' di Mar-
gherita Fassi, la poetessa degli anni difficili, quando anche i
libri, bisognava stamparseli da soli!

IL MIO DIARIO

Nel mio diario ho scritto

cose dolci ed amare,
ricorrenze felici

¢ momenti un po’ brutti.
Una lite in famiglia,

un

una data famosa,
una nascita, un lutto,
una grande emozione
che mi fece salire
molto su la pressione.
Ma la cosa pill bella,
piu carina e graziosa,

fu
di

con chiarezza e calore,
una mia poesia
dedicata alla luna,
dal nipote piccino

di

Quella data felice

Ho quasi settantanni

ma il mio cuore ne ha venti.
Amo i bambini,

gli uccellini, i fiori,

le dolci melodie
dell’ottocento,

amo la poesia,

i canti dell’amore,

Palba, il tramonto,

il mare sconfinato,
sconvolto dalle ondate,
le nevicate

soffici e silenti

che fan bianche

le cime e le vallate,
Amo il cielo stellato,
gli astri misteriosi,

amo tutte le cose

che i} Signore ha creato.

progetto di fuga,

la grande sorpresa
sentir recitare,

tre anni soltanto.

I'ho segnata nel cuore.
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Al momento della consegna era presente anche Mr P.
Geeves, direttore dei programmi radio alla 2CH.



UN SORRISO PER LA CASA SERENI

Molti italiani in Australia, che.non potevano avere il sorriso di
un bimbo nella loro casa, si rivolgevano a Lena affinche’ si
interessasse presso le Autorita’ australiane ed ecclesiastiche
per portare a termine la difficile pratica di adozione.

Spesse volte I'argomnento €’ stato trattato anche su La Fiam-
ma nelle Rubriche di Lena e, spesso menzionato anche
durante i suoi programmi radio. Riuscire a far entrare in una
casa di italiani il sorriso di un bimbo, e’ stato uno degli impegni
sociali di Lena e, quante volte ha fatto soste interminabili agli
Uffici della Cusa House, in Elizabeth St. Sydney dove c'erano
in quel tempo gli incaricati ecclesiastici, per poter raccoman-
dare I'adozione di un bimbo presso una famiglia italiana. Alcu-
ni hanno potuto aver la fortuna di essere accontentati, mentre
alcuni altri, sia per l'eta’ avanzata, sia per altri ostacoli non
hanno potuto ottenere quanto desideravano!

Fra tutte le case, dove ha potuto entrare il sorriso di un picco-
lo esserino da allevare, mi soffermo in una casetta di Campsie,
quella dei coniugi LUIGI ed ELVIRA SERENI, affezionati ascol-
tatori dei programmi di Lena per tanti anni. ’

Luigi ed Elvira si sposarono nella Chiesa dei Padri Cappuc-
cini a Leichhardt it 30 Ottobre del 1954 ed a benedire la loro
unione fu Padre Silvio Spighi.

Luigi era emigrato da Zara, terra redenta, citta’ italiana sulla
costa Dalmata, citta’ che non ha mai dimenticato anche se,
con un trattato internazionale ingiusto ' stata assegnata alla
Yugostavia, ma che lui ha sempre considerato italiana. Ricor-
do che spesso, quando nel programma di Arrivederci Roma si
parlava delle citta’ italiane, Luigi avrebbe voluto sempre che le
2 ore di programma fossero dedicate alla sua citta’ con la
descrizione delle sue bellezze architettoniche, la sua storia, i
suoi monumenti che avevano come emblema il Leone di San
Marco. Luigi pur di non vedere Zara sotto altri governi, ha
preferito emigrare ed anche qui si e sempre dimostrato e
comportato da “buon italiano”.

Luigi aveva conosciuto la sua compagna due anni prima,
cioe' nel 1952; ma dopo pochi anni dal loro matrimonio, sep-
pero che non avrebbero potuto avere bambini e, dopo ben 12
anni di speranze, decisero di rivolgersi a Lena perche’ li aiutas-
se ad adottare un bimbo ed il 20 Marzo del 1967, finalmente
poterono stringere fra le braccia un amore di bimba che era
nata il primo Marzo del 67. Al frugoletto di venti giorni imposero
il bel nome di LINDA e la loro felicita’ fu indescrivibile.

-Quante trepidazioni, quante cure per Linda!-

Papa’ Luigi si soddisfava anche a scattare fotografie ogni
settimana per seguire ed avere sempre il ricordo del progres-
so della loro bimba. ‘

Oggi Linda e’ una magnifica ragazza con tante aspirazioni
per il suo futuro, ma soprattutto e’ felice ed orgogliosa dei suoi
genitori italiani che le hanno voluto bene, cresciuta ed educata
come una vera figlia. Linda sa di essere stata adottata, ma
questo forse rafforza la sua dedizione ed il suo grande affetto
per papa’ Luigi e mamma Elvira che con grandi sacrifici e
rinuncie hanno cercato di renderle la vita serena e senza prob-
lemi.

Linda Sereni ormai signorina aspira a diventare una modella.

Linda, come ho detto ha, fra I'altro, anche I'aspirazione di
poter fare da modella e ne ha le qualita’ e noi non possiamo che
affiancarci ai suoi genitori per augurarle un futuro di soddisfa-
zioni e di serenita’.

Linda e’ormai ventenne, forse anche per lei sono gli anni piu’
difficili, ma con fa guida e l'affetto grande dei suoi genitori
adottivi, siamo certi, dara’ a loro ed a se stessa tante soddisfa-
zioni.

1954 — Luigi ed Elvira Sereni sposi, davanti alla chiesa dei Cappuccini
in Leichhardt.

1967 — La piccola Linda di pochi mesi, festeggia il suo primo Natale

1968 — | primi passi di Linda.

Linda Sereni partecipa, coi genitori alle Feste italiane.



NON CAPITA TUTTI | GIORNI ...
UN RINGRAZIAMENTO DOPO 23 ANNI

E' capitato proprio il 7 Luglio 1985, durante il ricevimento
alla Conca D'ORO, di Riverwood, in occasione del matrimo-
nio di GRAZIA MARSON, la cara giovane che ha aiutato
Mamma Lena, partecipando a Miss ltalian Charity Queen,
organizzata allo scopo di raccogliere fondi per poter dare
inizio all'attivita’ del CHILD CARE CENTRE di SORELLA
RADIO costruito a Fairfield.

Al tavolo nostro, con altri ospiti ed amici della famiglia

della sposa, c'erano altre sei persone fra le quali anche il
noto ex segretario del Marconi Club, Signor Spiga, ma a
fianco di Lena era seduta una simpatica signora che non
avevamo mai incontrato prima. Appena avvenute le con-
suete presentazioni, la Signora ha abbracciato Lena dicen-
dole:
— Posso dire che da 23 anni sognavo di incontrarla, -ho
sempre ascoltato i suoi programmi, sperando che un giomo
lavrei potuta ringraziare personalmente per il bene che mi
ha fatto ... -In un momento di sfiducia e di tristezza,
continuo’ la Signora Diletta Vignandel, lei ha risposto ad una
mia lettera di appello, lettera che conservo ancora perche’
sono state le sue parole a darmi la forza di andare avanti e
penso sia stata anche il mio porta-fortuna- . . .

Da quel momento Diletta e Lena si sono raccontate molte
delle vicende dei loro anni australiani hanno presentato i
rispettivi mariti e la serata e’ passata in piacevole conversa-
zione, e, prima di lasciarsi la signora Vignandel promise a
Lena che le avrebbe mandato la famosa lettera affinche’ ne
prendesse visione, facendosi promettere, pero’ che gliela
avrebbe mandata di ritorno, perche’ la vuole conservare fra i
suoi piu’ cari ricordi, essendo le sue parole una lezione di
vita.

E' un episodio semplice, ma moito umano che rap-
presenta anche oggi il “credo” della semplice vita di Lena.

Questa e’ la lettera scritta il 19 Aprile del 1963:

Gentile Signora Lena, '

Eccomi a lei con queste poche righe per dirle quanta
felicita’ mi ha portato il conoscerla personalmente; mi sono
resa conto del suo animo della sua bonta’. Con questa le
accludo la lettera che ho sempre custodito gelosamente
perche’ m'ha molto aiutata in quei momenti di scorag-
giamento, quando tutto era avverso e sentivo di aver
perduto tutta la speranza, ma ecco che quella voce amica
che si chiama Lena, mi ha dato coraggio e confidenza a
credere in un domani migliore.

Quando era l'ora della radio di Mamma  Lena non la
perdevo mai, per me era un appuntamento importante.

Con tanta riconoscenza la ringrazio e le assicuro che non
la dimentichero’ mai. Mi perdoni se non ho scritto bene
come vorrei!

Con ammirazione

Diletta Vignandel
120 Stella St.
Fairfield West 2165

. 4

La famiglia Vignandel: Diletta-Sante e Nadia.
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STORIA DI UNA POLTRONA

Di storie umane in questi 30 anni d'Australia, Lena ne ha
vissute tante e tutte commoventi che meriterebbero essere
raccontate. | protagonisti potevano vivere in ltalia o in
Australia, tutti coloro che scrivevano a Lena, al giornale o alla
Radio, trovavano la porta aperta ed un cuore pronto ad
ascoltare i loro problemi.Una della prime storie Lena 'ha
vissuta attraverso La Fiamma, quando una mamma si era
rivolta a lei supplicandola di procurarle una “poltrona speciale”
per la figlia handicappata. Ecco come si sono svolti i fatti:

Venerd?’, 8 Novgmbre 1957
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LA FAMIGLIA FAELLA

Nel 1961 c'e’ stato un avvenimento che ha polarizzato per
un po' una buona parte dell'opinione pubblica sia italiana
che australiana, una storia umana che in quel periodo ci ha
commosso un po’ tutti, in particolare Lena.

| genitori, Michele ed Emma Faella, abitanti a Nunawan-
ding, un sobborgo di Melbourne erano felici, ma nello stesso
tempo preoccupati per la nascita di 4 gemelli: tre femminuc-
ce ed un maschietto, e la famiglia Faella, pur non volendolo

sono passati subito all'onore della cronaca per il felice
evento.

Mamma Lena, pur essendo lontana, fu una deile prime ad
esserne informata (le scrissero ancora prima del parto) ed a
seguirne l'avvenimento. La mamma aveva bisogno di con-
sigli e, papa’ Faella non sapeva piu' come sbrigarsela coi
giornalisti @ con le varie proposte che arrivavano in famiglia,
cosi’ Lena, anche dopo, per anni, ha seguito le loro vicissitu-
dini, ora liete, ora tristi poiche’' dei 4, solo le due femminucce
vissero.

Oggi Gina e Lena, (il nome dato in riconoscenza anche
perche’ Mamma Lena ne fu la madrina di battesimo) sono
due graziose signorine ormai entrate nella vita australiana,
sia con il lavoro che con le abitudini e spesso Lena ancora
scrive alla madrina delle lunghe lettere affettuose.
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Lasciamo pero’ ai giornali dell'epoca documentare {'avve-
nimento australiano piu’ importante del 1961:
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PINA GENCO SPOSA E MAMMA CORAGGIOSA

. APINA BASTA UN FIORE ED UN SORRISO NON VUOLE ALTRO!

Allospedale di WEEMALA a Ryde, nel 1970, incontrammo
un'altra eroina: PINA GENCO, anche lei, in giovane eta’ colpita
dal terribile male, inguaribile la “Sclerosi a Placche” che len-
tamente paralizza il corpo.

Pina, giovane sposa, aveva lasciato a casa il marito con un
figlio di pochi anni ed i familiari, che disperati, speravano nefla
sua guarigione, pur sapendo che la malattia- generalmente
segue un corso lento e, spesso, senza speranza.

" Nonostante fosse cosciente del suo male, Pina ha sempre
trovato tanta forza da dimenticare se stessa per portare da un
letto'ad un altro una parola di conforto ed un sorriso a chi stava
peggio di lei e fu cosi’ che conobbe RENATO LIZIER, un altro
italiano, di cui anche e’ stata fatta la storia umana e divenne per
jui come una buona e premurosa sorella pronta ad aiutarloed a
tenergli compagnia, speciaimente negli ultimi anni, quando
Renato poteva soltanto muovere latesta e partare.

Pina Genco venne in Australia, proveniente da Bari, nel
1961. Si sposo’ poco dopo con Joe ed ebbe un bel bambino a
cui diedero il nome di JIMMY.

Purtroppo la sua felicita’ non duro’ a lungo; passata sotto
controllo medico, il suo quasi improvviso malessere, ebbe una
triste diagnosi: una malattia inguaribile. . :

Dopo alcune cure senza risultato, anche lei venne ricovera-
ta all'ospedale Weemala di Ryde, dove fabbiamo conosciuta
e seguita e, dove ancor oggi, di tanto in tanto andiamo a trovar-
la e vi assicuro che, speciaimente Lena, ogni volta che lascia
questa sua cara amica, e che vede tanta gente, anche in
giovane eta) sulle sedie a rotelle od immobilizzata a letto, ritor-
na a casa col “magone”, ma con una lezione di bonta’ e di
sprone ad affrontare la vita con corraggio.

Nel 1970 quando Pina manifesto’ a Lena che avrebbe de-
siderato un giradischi per ascoltare, insieme con Renato, un
po' musica italiana, Lena non esito’; fece subito un appello
tramite radio; appena lo pote’ avere, lo consegno’ al membro
del Comitato di Sorella Radio, Signor Antonio Taccori, affin-
che’ glielo portasse.

La coraggiosa Pina, visto che non avrebbe piu’ potuto ritor-

nare alla vita normale di moglie e di madre, ha insistito perche’
il suo ancor giovane marito Joe, si risposasse e potesse ricos-
truire in qualche modo,anche per il figlio Jimmy,una famiglia
ed ha accettato il marito e la sua nuova compagna come cari
amici, infatti ogni tanto la vanno a prendere e la portano a casa,
specie per le-occasioni delle Festivita' o per qualche speciale
ricorrenza.

Ora anche Jimmy si e’ sposato e Pina ha la gioia di stringersi
al seno, di tanto in tanto, un magnifico nipotino e, questo, le da’

1985: Una delle tante visite di Mamma Lena a Plné Ger; éll’ospedale

Pina Genco nel giorno piu’ felice quando ando’ sposa a Joe nella chiesa
dei Padri Cappuccini a Leichhardt.

1979: Pina al matrimonio del figlio Jimmy-Per reggersi in piedi, Pina
deve usare degli speciali supporti di ferro.

1986: Jimmy, un ‘“‘executive” di una Ditta multinazionale, mentre paﬂa
con il Primo Ministro Bob Hawke. i
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quaiche attimo di felicita’ che le fanno dimenticare le sue lun-
ghe e monotone giornate senza speranza ed alleviano un
poco anche il dolore per la morte del caro Renato, avvenuta il
13 Maggio del 1981. '

Questa di Pina Genco €' una storia umana, che purtroppo
forse molti come lei stanno vivendo; io I'ho voluta presentare
fra i molti episodi di questo mio volume-enciclopedia, perche'
ci dia coraggio ed aiuti tutti coloro che soffrono di un male fisico
che non da’ speranza di guarigione, ad affrontare la vita che
purtroppo Dio ci ha segnato.

Pina e' sorretta solo da una grande forza di volonta’ che la
spinge a lottare con ogni mezzo, anche con dolorosi esercizi
fisioterapici pur di ritardare il piu’ possibile la completa im-
mobilita’.

Josephine, (Pina) come amorevoimente e’ chiamata in ospe-
dale e’ una silenziosa eroina, confinata fra le mura di un ospe-
dale che ha saputo, con la sua bonta’ e pazienza, dare un po’ di
serenita’ a molti sfortunati ricoverati al'ospedale Weemala.

‘Noi le siamo riconoscenti per le lezioni di coraggio che ci da’
ogni volta che I'andiamo a trovare e Lena le vuole bene come
ad una sorella ed ogni volta si rammarica di non poterla aiutare
aguarire. -

Se dopo aver letta questa semplice, ma umana storia qual-
cuno la vuole andare a trovare, sono certo la fara’ felice, per-
che’ per Pina un sorriso od un fiore, sara' il piu’ bel regalo.

Al centro: PINA GENCO CON | FAMILIARI.

'RENATO LIZIER

— Un’amicizia che va oltre la morte —

La storia di Renato LIZIER e’ incominciata all'inizio dell'anno
1958 ed e’ durata per oltre 23 anni! Anni di tormento, di sper-
anze, di delusioni ed infine di rassegnazione; gli abbiamo volu-
to bene come ad un figlio ed abbiamo fatto tutto il possibile per
aiutarlo. |l ricordare anche ad altri, questa storia umana, ser-
vira' a renderci piu' pazienti e piu’ comprensivi verso coloro
che soffrono.

Renato Lizier, emigrato dalla sua Trieste, era in Australia da
"soltanto due anni, quando venne colpito dalla terribile “Scler-
osi a Placche” la malattia che a poco a poco paralizza tutto il
corpo. Si era sposato da poco con la sua concittadina Olga ed
insieme erano riusciti a farsi costruire meta’ casetta a Fairfield,
con il proposito e la buona volonta’ di completarla man mano
che, lavorando, ne avrebbero avuti i mezzi. Renato stesso,
dopo il lavoro costruiva i mobili piu’ necessari ed importanti.
Ma, qui, ' il caso di ripetere un nostro vecchio proverbio,:

“L'uomo propone e Dio dispone”.Dopo poco tempo Renato
si ammalo’. Scrisse una lettera commovente a Lena, che lo
ando’ a trovare subito interessandosi del suo caso. Allora Re-
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nato camminava reggendosi al tavolo ed alle sedie.

Da poco era trapelata la notizia che uno scienziato di oltre
corting (Russia), avesse scoperto un rimedio per la sclerosi a
placche.e Lena se ne interesso’ immediatamente, - scrivendo
anche a Claudio Villa, che al ritorno da una sua tournee’ in
Russia, aveva portato alcune fiale di quella medicina,. ma che
purtroppo aveva esaurite per altri ammalati in Italia. Allora



-Lena si rivolse ad altre varie delegazioni, ed anche diret-
tamente in Russia. Quando giunse la risposta, vennero anche

e fiale che si pensava fossero miracolose, ma con esse giunse

anche la prima delusione. Intanto fecero seguito al caso Lizier
le segnalazioni di altri ammatati dal QLD — dal Sud Australia e
dal Western Australia, tutti chiedevano la medicina portentosa
che portava il nome di “NIVALINA”. —

Purtroppo non ci fu il miracolo; solo alcuni casi di malattia
leggera, forse agli inizi, ne ebbero beneficio, per Renato fu il
crollo di ogni speranza. Dopo circa tre anni, purtroppo fu
necessario il suo ricovero nellospedale degli incurabili a
“WEEMALA HOSPITAL” di Ryde. La’ purtroppo io e Lena,
seguimmo lo sviluppo della malattia del povero Renato, che,
tra la sedia a rotelle ed il letto, passava i suoi giorni. Fu a
Weemala che Renato ebbe modo di conoscere un‘altra sfortu-
nata ilaliana, la buona Pina Genco che gli fu vicina fino al giorno
in cui, Dio mise fine al suo tormento avvenuto il 13 Maggio del
1981.

Renato e Pina, si facevano compagnia leggendo i giornali,
facendo parole crociate, raccontandosi barzellette, ascoltan-
do i programmi di Mamma Lena (Pina li registrava e poi se li
riascoltavano insieme.) Renato ultimamente poteva solo muo-
vere la testa e parlare, percio’ anche la soddisfazione di fumar-
si una sigaretta la poteva avere solo se Pina poteva aiutario. A
loro cercavamo di portare cio’ che poteva servire per un po’-di
svago; Lena aveva pregato la Fiamma di mandare il giornale
ogni settimana, portava settimane enigmistiche, faceva
appelli alla Radio perche’ qualche anima buona il andasse a
trovare; non volevano doni, desideravano solo un po' com-
pagnia. Infatti molti generosi e buoni connazionali andavano
ogni tanto a far loro un po’ di coraggio ed a tener loro un po’ di
compagnia, oltre ai loro familiari e parenti naturalmente che
non |i hanno mai abbandonati, nonostante gli anni passati
siano tanti.Ora mi pare doverosa la riproduzione dei giornali e
lettere dell'epoca che dimostrano che per Lizier sono state
interessatele personalita'di mezzo mondo.
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CARLO LAMBERTO
L’UOMO VENUTO DALL’AFRICA

Questa €' la storia di CARLO LAMBERTO e della sua com-
pagna Giuseppina.

Con le lettere di Carlo Lamberto si potrebbe compilare un
libro intero! Ne ha scritte a centinaia. Per lui i programmi di
Lena erano la vita! Seguiva le trasmissioni, interessandosi de-
lla storia, delle interviste, delle canzoni, della politica e del
settore “giornale radio”, poi il giorno dopo scriveva a Lena,
commentando i vari avvenimenti annunciati e, senza peli sulla
lingua esponeva la sua opinione: questo mi e’ piaciuto, quello
no, e lo esponeva con una dialettica che non poteva essere
controbattuta. A Carlo non sfuggiva niente e, quindi ricordario
e un dovere, perche’ ci ha aiutato a preparare i vari program-
mi, ricordandoci cio’ che poteva far piacere o no ai nostri ascol-
tatori: infatti, ricordo, che in una intervista in diretta, fatta da
Lena a Romina Power, non gradi' affatto cio’ che Romina disse
dell'ltalia ed il giorno dopo scrisse a Lena una lunga lettera,
pregandola di leggerla alla radio e di pubblicarla sui giornali
itatiani. Egli era aftento di tutto e su tutti e per ogni manifesta-
zione esprimeva la sua idea e partecipava ad ogni concorso Ecco perche’ desideriamo che il nome di Carlo Lamberto e
da noi indetto con entusiasmo e puntualita’. _ quello della sua ltalo-etiopica Giuseppina, vivano sempre nel

Carlo Lamberto era nato in Eritrea, suo padre fu uno dei ricordo della nostra generazione ed anche di quelle future !!
pionieri della Colonia Eritrea e funzionario coloniale dal 1898 al , ‘ :
1938 e la sua fu una delle prime famiglie italiane a popolare la
cara e vecchia Eritrea.

Ebbe un suocero famoso poiche’ GIUSEPPINA, sua moglie,
era figlia di um capo tribu’ della regione del Tigrai, un valoroso

Carlo Lamberto con tutta la famiglia al Villaggio Scalabrini.

combattente nella battaglia di DOGALI (1887) ed un supersite N Lot

nella battaglia di ADUA (1896). N LY AUSTRAL, 31 ¥aggio 1979 -
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Tornando al buon Lamberto si arriva ad una delle sue ultime
lettere quella, commovente, del 31 Maggio 1979 scritta dal
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F"rima Qi _mqrire, Carlo Lamberto ci ha mandato questa foto, mentre
ringrazia i dirigenti dell’Alitalia per un volo fatto da Sydney-Melbourne
con i membri del Villaggio Scalabrini. 474



IL Il MARCO POLO HA FATTO
A PIEDI 17 MILA KILOMETRI
ROMA — TOKIO

La sera del 22 Giugno del 1976, durante i i
Giugi , te il programma d
\I;Ae?‘rgtrgaRl_ggg,n$glv%Agasmnatmente in Studio(,)gil giovane'
; Sl; ritornava i
cisamente da Tokio. del Giappone e pre-
La sua storia ha dell'incredibile: era i iedi
. ¢ a c : partito a pied
Thiene, in prov. di Vicenza, il 25 Giugno del 197?, a:/e(\j/g

percorso a piedi ben 17 mila Kilometri i i
distanziano dalla capitale Nipponica. - fant quant
— Perche’ proprio a Tokio? chiese Lena.

— Per onorare un famoso aviatore ‘di Thiene, rispose

Hob_erto, ABTURO FERRARIN, che nel 1920 con un
trablcc:ﬂo di aereo che veniva chiamato: “IL CESTO DELLA
SPES , era riuscito, da Roma, a raggiungere Tokio in 109
giorni di volo, ncevepdo trionfali accoglienze. Era il primo
aereo che toccava il suolo giapponese e, come dono
rr:i?;;/:rt\tigo tg:ja_ spada da Samurai dall'allora imperatoré
\ io ero ansioso di onorare la m ia di
noglro valoroso concittadino. omora di questo
Ccco quanto scrisse la Domenica i i
leggendario RAID ROMA TOKIQ: del Correre di quel
re

_Australiana
ROBERTO BASSI
IL «(MARCO POLO
DEL XX SECOLO»

cos i eure 25 4-600 poat)

ool 8 cure L4000 postl Polo & df Femurin ¢ Thions put In s prime

2 eusmninata di 600 k.
Avvrite a casa ciie v8

saduiss piedi mexzo monde, vice:
ky: oo dl e sanen sl matie < ;m,m..%mmz. Homy per un puis i
: e Avev vupe.  imane,
Povoll, per celebiate 1| seazs the Losmn POSHE ruio ayvenbine o Pomeetl o 1 Tar ¢ non g choe

cinquantenaria del primo. " bile trovasy
volo Bome-Tokin, - eifet- Gaes In tutia Ia pravInciR

1oato Lin tee mest
senents Artuto  Feyraria
53 uno SVAS, ua gitcole
volo 3} 508 kem. #

Raberio Bassl &
Avstralie pl:‘nm::n:
vocle  atiiters

di:vuoie endarci a  pieds

\rrive 8 Roma depe 12
;1 o) ed & diesvuto dal
. Paps: i genitord Vebgano

c
i1
8

5
=
5
il
£

: 4 ;‘SGFPE %}‘m'suﬂ unpresa

conttids e par Tieaereose et tino 013 A et

w" w .2:.“.“”“‘ npwa? la notizie ds

C ovungue: : i v

i  SATEUER S o
4 % ¥ suto: i

P P s o ey g o o R I e

Rol Bassi o smpiretodt 41 ogal el 8. per provate come

asm t“ma - 9€ da Cave &’ww, 3

berto 5 , ul per

rango. ¥ un o

gomre & pisds e —
Lourdes. Nel ‘6. vercarre

Anche la Fiamma ha dato risalto allo inark
TOKYO di ROBERTO BASSL. straordinario RAID THIENE

UNA SPADA DA SAMURAI

NELLA “CESTA DELLA SPESA”

Thiene.

. . cielo,

B quattro passi da Vicenza sor-
ge Thiene; cittading deliziosa,

i1 funambolo salato, inquilino del

Il « Moro », sesto dei sette figh
deli’industriale tessile Antonio Fer-

lore: due aerei nemici abbattuti, Fi-
nalmente il candido papd Ferarin
potd rischiare Vannuncio al parenti e
ad amici: « 11 " matto " finalmente
@ qual A costo di legarlo ad una

popolata da gente con i piedi ficead
sulla terra, gente attaccata al sodo,
ai quattrini sudati ¢ ben guadagna-
ti, agricoltura, industria. Cose serie,
palpabili. Qui & nate il « ribelie »,
i« matto », i1 « Moro». L'uomo,
assia, con 1 pledi meno ficcati sulla
terra, Puomo attaccato al ravefatio;

rarin, non risulta sbbia mai hivac-
cato nello stabilimento paterno. Di
qui, « ribelle ». Compiuti gl studi
classici a Venezia, era tiusgito, fa-
cendo il diavolo a guattro, ad arruo-
farsi nel 1917 nel Corpo Aviatori.
Di qui, «matto». A ventitrd anni
era ritornato a casa, decorato 8l va-

macchina, lo terrd in stabilimento! »,
Detto, fatto.

Ma il « ribelle-matio » sl era ag-
gregato alla squadriglia Baracca, di
stanza a Quinto di Treviso, e gid
aveya realizzato una singolars va-
fante tecnica al sue aereo per poter
catapultare in aria gl amici ansiosi
di saggiere il nuovo brivido. Aveva
ciod trasformate lo SPAD, nato mo-
noposto, in biposto.

Insomma Arturc, fanto s'agitd ¢
tanto- riempi di acrobatici, entusia-
smanti fracassi il ciclo di Thicne che,
invece di cadere nella trappola pa-
terna, fu lui a intrappolare Uanziano
genitore, costringendolo prima & vo-
lare, poi ad innamorarsi det volo ¢
del suo consanguines profeta.
Yot L . .

Tokio & in delirio. 11 governo, in
gloria “di Ferrarin, di Campanini ¢
della « cesta della spesa», decreta
quarantadue giorni di festeggiamen-
%: un coro di ventimila studenti, in-
tona Vinpo all'impresa; uno spetia-
colo in onore di Ferrarin inizia alle
otto di sera e si conclude alle ouo
del mattino seguente; sul Colle Sacro
(dopo il ricevimento a patazzo, do-
ve Vimperatrice rivolge, per la pri-
ma volta, parole di benvemutc a
stranieri, esprimendosi in francese ¢
suscitando enorme stupore in tutlo
il paese), il ministro della puerrs
consegna a Ferrarin la « grande spa-
da del samurai», onorificenza mai
conferita & personaggio non indige-

Dalla Domenica del Corriere del 21 Ma i —

! " ¢ ggio 1967, scritto da M
I;:m?rdsumbolegglare il Iegggndario volo di ARTURO FERRAaI:I:’
odised a Roma — Tokyo, il primo aereo che ha fatto scalo in :
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no, in quanto riservata esclusivamen-
te agli eroi della patria. Un cronista
scrive: « Siamo ubriachi d'ltalial ».



Pero’ Roberto Bassi, oltre che onorare la memoria del suo
concittadino si era proposto altri scopi:

Battere il record mondiale fatto a piedi, detenuto dal sud americano
che aveva percorso 12 mila kilometri.

i secondo scopo dellimpresa di Roberto Bassi era quello di
raeeoglerom\dipereosmﬁreunacasaperanzianionderieordare
Arturo Ferrarin.

Quella sera, agli ascoltatori del programma di Lena,
Roberto, descrisse il suo interessante viaggio, le sue ansie,
le curiosita’ emerse dalle diverse popolazioni, 'emozionante
incontro con gli italiani durante il suo peregrinaggio, la
curiosita’ suscitata fra giomalisti e fotografi che lo avevano
accompagnato per lunghi tratti, ed ha mostrato articoli di
giorali, fotografie, testimonianze di ammirazione raccolte.
Roberto aveva con se’ un volume di migliaia di pagine.

Dopo aver raccontato la sua, quasi incredibile storia,
Roberto, lancio’, anche un appello, rivolto in modo speciale
al suoi concittadini di Thiene e Veneti, affinche’ partecipas-
sero come potevano alla raccolta di fondi per la costruzione
della casa per gli anziani e, Lena, peroro’ il suo appello,
affinche’ il sogno di questo modesto e coraggioso giovane
pieno di fede e di altruismo potesse realizzarsi.

"Roberto Bassi, dopo la breve sosta in Australia, €'
ritorato nella sua Thiene; siamo certi che Roberto ha
realizzato il suo sogno, ma dal canto nostro, non possiamo
dimenticare lo straordinario episodio e, con la sua visita, ci
ha dimostrato che e' difficile incontrare giovani come lui in
questo mondo ormai soggiogato dalla tecnica e dalla furia di
modemita’.

" " A PIEDI DA VICENZA A TOKIO
CON VENTI PAIA DI SCARPE

on & vero che lautomo-
bile sia la sola aspirazio-
ne di twtti gli-vomini di que-
ste secolo: w qualcuno piace
anche camminure. Piace a Ro-
berio ‘Bussi, per esempio, mu-
ratore di 25 anni, nato e vis-
suto ¢ Grimolo. Pedemonie,
und frazione di Thiene, pro-
vincig di Vicenza. GIi pioce
tgnto ‘che ha decise di andare
a piedi in Giappone, via Au-
stria, Ungheria, Russia ¢ for-
se Cina, se le* awtorita comiv
niste glielo permetteranno.
Perché g piedi?  Roberto
Bassi si stringe nelle spelle.
Prima di tutio perché gli pia-
ce. poi perché vuole polveriz-
zare il precedente primaio che
& di un sudamericane (12.500
chilometri).
Thiene-Tokiv, 17.000 chilo-

Roberto Bassi

di 70000 lire & riuscito ¢ ri-

metri, parteniza il 16 luglio, ar-
rivo previsfo fra due anmi cir-
cu. Gli ¢i vorranne non meno

Cdi vemti paia di scarponcini

{numero 45, possibilmente cott
la suolu di gomma) e due -
Fioni di lire (col suo stipendio

(

sparmiare oltre mezzo milio-
nel che gli serviranno nutural-
mente soltanto per mangiure ¢
dormire. Poi avrd bisogno un-
che di una tenda ¢ di un sacco
a pelo.

— Tru Mosca ¢ Viadivostok
e spiega — non cf sone molti
centri abitati, H vonsole sovie-
tico di Romy mi ha promesso

il suo ainto: mi manderanno
Loun elicotiero coi rifornimenti.

Per il resto sono nelle mani
della Provvidenza e di Suu
Cristisfore

SULLA TERRA S| SOFFOCA

« No ti vedi che su la tera se sdfega? ».
In questa domanda retorica |
¢ facile ritrovare tutto amore per l'aviazione
di Ferrarin. La morte lo colse durante

il collaudo in volo di un nuovo screo, nel 1941.

501 ANNIVERSARY
OF THE FIRST FLIGHT ROMA  TOxYO

BY ARTURD FERRARIN

{GOLD MEDAL

1820 - 1970

ROBERTO BASSI

Wants To Commemorate His 4th Anniversary
Of His Long And Successful March By Bullding
A House For Aged And Invalid People In His
own Village. For This Purpose He Asks some

Help And Gratefully Thanks.

D s

Rome, 25th June 1971 Tokyo, 10 August 1972

La cartolina che Roberto Bassi distribuiva durante il suo viaggio



RINA BORTONE

LA CANTANTE DELLA CITTA’ TALPA
COOBER PEDY

Questa storia umana, ha per sfondo la “Citta’ Fantasma”,
unica al mondo, la citta’ che conta circa 3 mila abitanti, che
vivono sotto terra, nelle grotte scavate nella roccia che
chiamano “DUGOUT". E’ proprio in questa citta’, dove e’
vissuta a lungo, la protagonista di questa storia umana: RINA
BORTONE che e’ una cara amica di Mamma Lena da circa 20
anni!

Giovane sposina, ‘appassionata del canto, Rina, ha cantato
spesso nelle varie manifestazioni sociali e nelle sale di rice-
vimento. E’ stata sempre vicina a Lena per consigli ed aiuti,
prestandosi anche per manifestazioni sociali.

Rina Bortone, da Trieste, e’ giunta in Australia nel 1959 con il
marito DONATO ed il figlioletto LUCIANO di un anno e mezzo. Rina mentre canta con I'orchestra del Maestro Giribaldi durante urta
Si stabilirono a Blacktown, dove il marito ed il fratello SERGIO festa di Arrivederci Roma.

¥~y

ALBRIGO, trovarono lavoro alla Transfield. Poco tempo dopo il
fratello venne trasferito ad Alice Springs, una cittadina miner-
aria al Centro-Nord dell’Australia, e, da li' ebbe 'occasione di
trasferirsi e di trovare lavoro come cuoco nell’Hotel “OPAL
INN" di Coober Pedy. Era I'anno 1970 e nella citta’ “fantasma”
vivevano soli uomini, che presi dalla febbre delle pietre pre-
ziose, andavano in cerca dellOPALE NERO, oggi una rarita’.
Queste pietre, hanno internamente i riflessi dei colori dell'arco-
baleno; sono formate da silicio ed acqua, infatti in quella zona,
milioni di anni fa c’era I'oceano.

Coober Pedy, la citta’ talpa, si trova nel Sud Australia e dista
circa 600 Kilometri da Adelaide e 780 Kilometri da Alice
Springs. It “BOOM” di questa zona, scoppio’ nel 1956 (I'anno
del nostro arrivo in Australia), quando, per caso qualcuno trovo'
una pietra di OPAL NERO piu’ grande del mondo la “OLYM-
PIC AUSTRALIA” di 13 Kilogrammi e di 17 mila Karati con un : = -
valore attuale di molti milioni di dollari. Da quel momento in La famiglia Bortone ed il fratello di Rina, Sergio ALBRIGO primo a
quelle zone infuocate del Deserto Rosso, dove la temperatura sinistra.
puo’ raggiungere i 55 gradi sopra zero, accorsero uomini di
tutte le razze e, fra questi anche molti italiani; si calcola che dei
nostri connazionali ce ne siano almeno 150. Molti trovarono la
fortuna, molti la cercarono e la cercano ancora invano, ma
nonostante la delusione, molti sono rimasti la’ e vivono sepoilti
nelle “‘grotte”scavate con ogni mezzo, i piu’ fortunati con i
“Buldozers” sempre con la speranza di trovare, un giorno, la
famosa “Pietra Nera".

Naturalmente anche Sergio Albrigo, contagiato da questa
febbre, invito’ la sorella Rina ed il marito Donato a fargli visita,
ed in seguito ad aiutarlo ad esplorare ed a scavare, alla ricerca
del prezioso prodotto del sottosuolo.

Nel 1972 la famiglia Bortone, si trasferi’ a Coober Pedy e,
mentre il marfito Donato ed il figlio Luciano, con Sergio, comin-
ciarono a scavare, Rina, oltre alla cura che dedicava alla sua
casa “grotta”, durante gli Week-Ends, comincio’ a cantare e Rina con il marito Donato e la Signora Cecilia Coro al Marconi Club di
ad intrattenere i clienti dell'Hotel"Opal Inn"e strinse amicizia Bossley Park, Sydney.
con la padrona del locale, la Signora Cecilia Coro e con il — ;
marito Bob.

Anche i coniugi Coro hanno una loro storia; Giuseppe,
originario da Padova, giunse in Australia 34 anni fa ed a dorso
di un cammello, si reco’ a Coober Pedy, scavo’ per sei mesi e
nel 1960, ebbe la fortuna sperata e divenne ricco, ma poiche’
aveva anche il senso del commercio, visto che in quella
cittadina sotterranea non esistevano negozi, apri' un “GENE-
RAL STORE" con la vendita di viveri, pane, verdura benzina e
la dinamite che serviva agli scavi, insomma procuro’ tutto cio’
che poteva servire agli uomini “talpa”. Uomo fortunato,
Giuseppe Coro, aumento’ in breve i suoi affari ed oggi e’
proprietario dell’'unico “SUPER MARKET" dell’'unico distribu-

tore di benzina, dell'unico negozio di elettrodomestici, dell'u- 477 Rina Bortone mentre canta all’Opal Inn Motel di Coober Pedy.




nico Hotel “Opal Inn” di 230 letti, ed ha cominciato la costru-
zione di un Hotel sotterraneo moderno con tutti i “conforts” che
sara’ I'unico al mondo. Giuseppe ha anche un magazzino con
tutto il materiale edile, una Societa’ di trasporti, e’ suo anche
I'ufficio Postale e la succursale della Banca.

Dal 1985 a Coober Pedy c'e’ anche 'acqua potabile; prima
dovevano accontentarsi di bere queila delle cisterne, quando
c'era, perche' in quel deserto generalmente piove una volta
all'anno e, se non piove, 'acqua la dovevano comprare. Fino a
pochi anni fa c'erano sul posto solo pochi poliziotti, ora ce ne
sono una decina e, se qualcuno ruba, la legge la fanno da soli e
chi e’ trovato colpevole rischia di essere ucciso.

La famiglia Bortone non ebbe la fortuna dei Coro, trovo’ si’
alcune pietre, ma quelle chiamate “MILK OPAL", cioe’ le
chiare, che sono le meno costose; tuttavia riuscirono a com-
prare una macchina speciale che risucchia il terriccio dopo lo
scoppio delle mine e che facilita la ricerca del vero opale nero.

Intanto la famiglia Bortone ha lavorato intensamente per
scavare, per porre mine che scoppiavano sulla terra rimossa,
unafatica immensa, sotto un caldo insopportabile; uno sca-
vare continuo per un pugno di opali di poco valore, mai quelio
sperato, quello NERO.

Per avere la licenza di un anno, basta recarsi all'Ufficio
postale, pagare 20 doliari, prendere 4 paletti da piantare inuna
zona libera e segnalare all'addetto all'ufficio postale la zona
scelta e segnata dai picchetti, ma se non scavano, pero’ la
licenza viene annullata.

Rina, consapevole di molte tristi disgrazie ed eperienze gia’
capitate, continuo’ a raccomandare prudenza ai suoi uomini e
fu felice quandd il figlio Luciano, muto’ la “febbre” degli scavi,
in quella del taglio artistico, tanto da diventare uno dei piu’
esperti in materia.

Nel 1972, la zona venne colpita da un caldo insopportabile, il
termometro sali’ a gradi di record, Rina non poteva respirare,
confido’ il suo malessere solo al “FLYING DOCTOR" che
effettuava la sua visita agli abitanti di quella citta’ talpa ogni 15
giorni col suo aereo; il medico non diede importanza e con-
sidero’ il suo malessere dovuto all'ansia ed ai nervi scossi,
finche’ un altro medico di Adelaide, cercatore di opali neri per
“hobby” giunse sul posto e fatta una visita sommaria, le

consiglio’ di recarsi immediatamente all'ospedale di Ade-

laide; i medici le dissero che il clima di Coober Pedy poteva
esserle fatale e che necessitava farsi operare. Rina ebbe tanta
paura di non vedere piu’ i suoi cari (oggi me lo ha raccontato
sorridente)e,non sapendo a chi confidare il suo tormento,
scrisse a Mamma Lena, che le rispose immediatamente infon-
dendole coraggio e fiducia.

Rina mi disse: -Le parole di Lena mi sono state di conforto e
mi hanno dato il coraggio di affrontare 'operazione, ed ora che
tutto e’ passato, posso dire grazie ed ancora una volta, rico-
noscere che i veri amici si ritrovano nei momenti piu’ difficili.

Con l'operazione, continuo’ Rina, durata parecchie ore sono
riusciti ad aprirmi una valvola del cuore. Ero salval-

Una serata americana all’'Hotel Opal Inn i Cooper Pedy — Rina,
Donato e Sergio.

Un appartamento tipico sotto terra a Coober Pedy nel dialetto degli
aborigeni significa: Posto dove iniziano i buchi con I'acqua.

La grotta degli opali.



Nel frattempo il marito Donato ed il fratello Sergio, hanno
venduto tutto, anche la macchina della speranza, aspiratrice
di terra e, per amore di Rina, hanno ricominciato tutto da capo,
un lavoro modesto, ma sicuro che li tiene tutti uniti. Solo
Luciano, che ora ha 27 anni, sempre appassionato di pietre
preziose, continua il suo lavoro di “tagliatore di opali” che
esegue con maestria e gusto artistico; ha organizzato il suo
laboratorio e, spera un giorno di farsi un avvenire di fortuna con
le sue collezioni di opali grezzi ma da lui finemente lavorati.

Rina con la storia della sua famiglia, desidera mettere in
guardia coloro che vorrebbero correre il rischio ed improwvi-
sarsi cercatori di opali a Coober Pedy; e’ finita I'epoca dei
pionieri che si recavano in cerca di pietre preziose con la pala e
picozza, oggi ci vogliono macchinari costosi, Buldozer spe-
ciali e complessi organizzativi pronti a rischiare. -Per me, ha
detto Rina Bortone, la simpatica cantante della “Citta’ Talpa”,
la parentesi di Coober Pedy, restera’ solo I'avventura di un
sogno non realizzato, ma sono felice perche’ in famiglia regna
accordo, comprensione ed armonia, il che, ha soggiunto, nella
vita conta di piu’ ed anche perche’ qui sono piu’ vicina a Lena
che considero un‘amica preziosa.-

Fasi di operazioni per I'escavazione dell’'opale.
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MAMMA LENA CON RINA BORTONE.




IL GIORNO CHE SONO MORTO. ..

La settimana che va dal 19 al 25 Agosto 1985, e’ stata la
settimana piu’ cruciale della mia vita e la racconto perche’ puo’
essere di insegnamento anche ad altri.

£’ una storia umana vissuta da noi stessi, in prima persona.
Ormai molte persone ci credono in “pensione”, fuori da ogni
attivita', invece come sempre tutte le settimane siamo impeg-
nati in contatti ed attivita’ silenziose con la nostra comunita’ e,
se non fossero avvenuti fatti che hanno dell'incredibile, non
scriverei ora un capitolo extra in questo volume gia' pieno di
avvenimenti. Ecco quanto deduco, in successione cronologi-
ca, dagli avvenimenti segnati sul mio diario:

MERCOLEDI' 21 AGOSTO 1985 — Con gli amici Mario e
Marisa Pisano, partecipiamo a Wooloomooloo, (Sydney) alla
inaugurazione della Mostra Personale dello Scultore DIEGO
LATELLA, nato in Cina, circa 40 anni fa ed in Australia dal 1955.

Latella ha girato il mondo per esporre le sue sculture in ferro,
che fanno mostra in molte Gallerie d'Arte, sia in Australia che
oltremare.

‘ , ydmey. 28 agosto | Arti ¢ Sciense applicate”
oo Talion' srganissabe dalls Carers 4 Comimereio aliang df che W&W 3 aequ - L. ’

, , 2 o s g ot 8 v A
pici della cusing indisna, - Nelle foto Malsano Studiol uns imaagine delle waln. ?Mum" & Cﬁhé:r?fﬁ&e P wm«{w :

Bugsebng
Sydney e sporeorizeata sl Alr Indis, che ha curais 1o proparasions di plattt ti

Uinvito ci era pervenuto dalla moglie CRISTIANA SEBAS-
TIANI, nata a Perugia, una sensibile ed affermata poetessa.

Durante la cerimonia, ho scattato alcune fotografie che sono
poi apparse sui giornali.

GIOVEDI' 22 AGOSTO 1985, su invito della sezione “ITA-
LIAN SOCIAL WELFARE” di Wollongong, abbiamo partecipa-
to, quali ospiti d'onore, ad una giornata organizzata per le
persone della “Terza Eta’ " di Wollongong e Sydney.

Al Club Internazionale di Wollongong hanno fatto gli onori di '

casa i dinamici ed attivi coniugi Giulia ed Efrem Bonacina con
un lauto pranzo, bella musica e molta fraterna allegria. Anche a
Wollongong ci fu una inaspettata sorpresa. Alle ore 14 e’ arri-
vato il Sindaco di Wollongong Mr. Frank Arkell che ha rivolto
parole di simpatia e di benvenuto ai presenti e che ha messo in
risalto il lavoro degli italiani per il progresso della citta’ di
Wollongong ed infine ha consegnato a Mamma Lena un bel
volume sulla storia dei 150 anni della citta’ di Wollongong
accompagnando il gentile gesto con parole di riconoscenza
per il suo lavoro svolto per la comunita’ Italo-Australiana. Lena
lo ha ringraziato con parole commoventi ed ha ringraziato gli
organizzatori Bonacina per il gradito invito.

Non solo, ma in questa occasione, Lena ha trovato fra i
partecipanti, una simpatica signora di nome Lionella che con
grande emozione ha ricordato a Lena che circa 20 anni fa le
aveva scritto dall'ltalia pregandola di farle avere notizie del

fl sindaco Frank Arkell, Mamme Lena, Efrem Bona-
cina, presidente dei Pensionati.

"LATIAMMA ¥
Gloved. 29 sgosto 1985
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Memmo » Marisn Plaaso ells galleia

figlio che, venuto in Australia, non aveva piu’ dato notizie di se'
Dopo l'appello fatto da Mamma Lena il figlio si € messo in
contatto con la famiglia, non solo, ma ha fatto I'atto di richiamo
alla mamma ed ai familiari ed oggi sono felici insieme; il figlio €’
un bravo medico professionista molto noto nella zona di Bondi.
Una storia umana nella nostra storia. Verso il pomeriggio col
pullman si ritorno’ alle nostre case con ricordi piacevoli di una
giornata di emozioni.

VENERDI' 23 AGOSTO — A mezzogiomo, io partecipai al
pranzo d'affari al Hunter Lodge di Double Bay, organizzato
dalla Camera di Commercio Italo-Australiana su invito del
Segretario Generale Tony Costagliola, dove ho incontrato
parecchi amici, non solo ma dove ebbi il piacere di sedere
accanto all'amico Giuliano Hrelich ed un figlio di Mario Mura,
inoltre ‘ho potuto stringere la mano anche ai carissimi signori:
Licata, Failla, Nigro ed insieme abbiamo passato un piacevole
pomeriggio. .

Verso sera vennero poi a casa nostra gli amici Marisa e
Mario Pisano ed insieme andammo a cena al Club Sports di
Bankstown. Tutto procedeva in una piacevole allegra atmo-
sfera con lo scambio delle ultime simpatiche barzellette. Era-
vamo gia’ alla tazza di cioccolata, quando per ['ultima, diver-
tente barzelletta, io feci una risata, ma un sorso della calda
cioccolata, mi ando' per traverso, mi blocco’ il respiro e caddi
svenuto . . . morto. Non ricordai piu’ nulla anche quando dopo



